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Atalanta, il primo esame dell’anno
AL GEWISS C’è l’Inter di Inzaghi, capolista (quasi) incontrastata e fresca di vittoria in Supercoppa

Serata di grande calcio al Gewiss Stadium. Atalanta pronta a battagliare con l’Inter, capolista e reduce dalla
vittoria in Supercoppa contro la Juve. L’attacco dei ragazzi di Gasperini sarà ancora guidato da un Muriel
parso in ottima forma contro Udinese e Venezia
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Atalanta in campo senza timori
IL BIG MATCH Arriva l’Inter capolista ma il 2022 della Dea è cominciato alla grande

Simone Inzaghi, interrogato
da Sky sulla leadership dell’In-
ter in campionato, ha così ri-
sposto: “Dobbiamo sempre
stare attenti a Milan, Napoli e
Juventus”. Ha dimenticato l’A-
talanta. Sarà stato un lapsus op-
pure ritiene che la Dea non sia
in grado di creargli grattacapi.
Bontà sua. Comunque la pensi,
stasera non avrà vita facile per-
ché i nerazzurri di casa nostra
hanno intenzione di scalare la
classifica perché non si accon-
tentano del quarto posto. Vo-
gliono di più. Sicuramente
l’Inter in queste ventuno gior-
nate ha dimostrato a tutti i cal-
ciofili di essere la più forte e la
principale candidata allo scu-
detto, che sarebbe il secondo
consecutivo, e scalzare defini-
tivamente l’egemonia della Ju-
ventus e cominciare una nuova
era calcistica. L’Atalanta non è
intimorita da tutte queste ambi-
zioni degli interisti e cercherà,
come fa spesso negli scontri di-
retti, di arrestarne la fuga. La
partita d’andata, terminata con
il pari (2-2) ha dimostrato a tut-
to il campionato che la forma-
zione di Gasperini non è infe-
riore all’attuale capolista. Era
la sesta giornata, l’Inter con-
tendeva la leadership al Napo-
li, avanti di due punti, e l’Ata-
lanta si trovava al quinto posto.
Sfida accesa e spettacolare con
le due squadre che non voleva-
no soccombere: al bellissimo
gol di Lautaro, dopo solo 5’ di
gioco tanto per cambiare, ri-
spondevano in pochi minuti
prima Malinovskyi e poi Toloi
mentre Zapata faceva venire i
brividi freddi al duo De
Vrij-Skriniar e Pessina riusci-
va ad oscurare le manovre di
Brozovic. Nel secondo tempo
il pari di Dzeko, il rigore fallito
da Dimarco e, all’ultimo se-
condo, il gol annullato a Picco-

li. Batticuore infinito perché il
risultato è sempre restato sul fi-
lo del rasoio. Da quel 25 set-
tembre sono trascorsi tre mesi e
venticinque giorni, adesso l’In-
ter guida la classifica con 49
punti e l’Atalanta è quarta a
quota 41, entrambe le squadre

con una partita in meno. I ne-
razzurri hanno un altro obietti-
vo importante da conquistare
davanti ai cinquemila tifosi:
vincere una partita contro una
grande del campionato. Fino
ad oggi Toloi e compagni sono
stati piuttosto carenti nelle par-

tite casalinghe con solo tre par-
tite vinte, identico numero di
pareggi e sconfitte. Vittorie
con Sassuolo, che stava impa-
rando la nuova gestione di Dio-
nisi, poi con Spezia e Venezia.
Insomma manca un successo.
E’ arrivato il momento di rega-

lare al popolo atalantino la pri-
ma impresa del 2022 come par-
tita d’avvio di un ciclo terribile
e pieno d’insidie tra campiona-
to, Coppa Italia ed Europa Lea-
gue. Non sarà facile, né sempli-
ce ma la condizione fisica è ot-
timale, dopo la facile vittoria

sull’Udinese e il passaggio ai
quarti di Coppa Italia (2-0 al
Venezia), e anche Gasperini, in
questi giorni, sta recuperando i
giocatori assenti, Gosens e Za-
pata anche se per la formazione
che affronterà i campioni d’I-
talia bisogna sciogliere qual-
che dubbio. Recuperato Djimi-
sti, in forse Toloi, Zappacosta e
Maehle. Vedremo. E’ tornato
alla ribalta, e finalmente si può
dire, Luis Muriel, per tutti Lu-
cho. Dopo un girone d’andata
deludente per svariati motivi,
l’attaccante colombiano è tor-
nato al gol, tre in due partite
consecutive, con uno stato di
forma invidiabile. In attesa di
Zapata, che potrebbe rientrare
dopo la sosta di fine gennaio
saltando anche la convocazio-
ne per la sua nazionale, e que-
sta situazione non sarebbe un
male, tocca a Muriel fare i gol
che, per la verità i suoi non so-
no mai banali, ma autentiche
chicche calcistiche. In questo
momento un nome su tutti,
Teun Koopmeiners: stato di
forma strepitoso, piena convin-
zione nelle giocate, ago della
bilancia del centrocampo con
recuperi decisivi e lanci al ba-
cio. Magari con l’Inter partirà
dalla panchina ma il suo appor-
to è sempre più determinante e
sarebbe interessante vederlo
alla prova contro il centrocam-
po interista, il più forte del
campionato. Scelta non facile
per Gasperini che di solito non
rinuncia tanto facilmente ai
suoi due scudieri De Roon e
Freuler. Ma come sostiene, ap-
punto, il tecnico nerazzurro,
non si gioca più in undici, bensì
quattordici o quindici giocatori
a partita. Verificare tabellini a
fine gara per capire questa sua
asserzione. Dirige l’internazio-
nale Massa, Di Paolo al Var.

Giacomo Mayer

Luis Muriel è in gran forma: per lui tre gol nelle prime due partite del 2022 Foto Mor
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Miranchuk, partenza inevitabile
M E R C AT O Genoa forte sul russo. Sorpasso Samp per Piccoli. Sirene inglesi per Robin Gosens

Dasvidania Aleksey? L’Atalanta prepara l’arrivederci calcistico per
l’attaccante russo Miranchuk. Un arrivederci che potrebbe anticipare
l’addio definitivo. Separazione che sembra inevitabile. L’arrivo di Jere-
mie Boga, acquistato per 22 milioni dal Sassuolo, costringe la dirigenza
nerazzurra a definire l’uscita dell’attaccante russo avendo esaurito i 17 slot
disponibili per giocatori over 22 di formazione non italiana. Per inserire
Boga occorre liberare un posto. E gli unici sacrificabili sono Miranchuk e
Josip Ilicic. Lo sloveno sta per compiere 34 anni e non ha mercato per via
del suo elevato ingaggio, mentre il moscovita piace a mezza serie A: ha
grandi potenzialità tecniche ancora non espresse e altrove potrebbe esplo-
dere. Lo cercano soprattutto il Genoa e il Verona, ma dietro ci sono anche
Sassuolo, Cagliari e Torino. Acquistato per 15 milioni nell’estate del 2020
dalla Lokomotiv Mosca, il nazionale russo non ha mai ingranato: 7 gol lo
scorso anno tra campionato e coppe, ma senza quasi mai incidere realmen-
te, una sola rete, quella segnata a dicembre a Verona, in questa prima metà
di stagione. Con un paradosso: ha iniziato da titolare in tre delle ultime cin-
que partite giocate dalla Dea. Il suo congedo dalla maglia nerazzurra però
appare inevitabile. Per ora solo un arrivederci, ovvero un prestito, che po-
trebbe anticipare l’addio definitivo, con la canonica formula del diritto o
obbligo di riscatto a determinate condizioni. Bagagli pronti anche golden
boy Roberto Piccoli sta scatenando un derby genovese, lo vogliono sia la
Sampdoria (che nelle ultime ore sembra in vantaggio) che il Genoa. Anche
se nessuno di loro partirà fino a dopo l’ultima gara di gennaio, quella di
sabato 22 all’Olimpico contro la Lazio. Solo dal 23 inizieranno le opera-
zioni in uscita, per sfoltire il reparto offensivo, solo quando ci sarà la si-
curezza del pieno recupero di Duvan Zapata dopo la lesione muscolare al-
l’adduttore subita il 21 dicembre a Genova e il ritorno di Boga dalla Coppa
d’Africa. Sirene inglesi per Robin Gosens, cercato dal Newcastle: secon-
do i giornali d’Oltremanica ci sarebbe già un accordo di massima tra gli
agenti del tedesco e i bianconeri inglesi (quadriennale a 3.5 milioni a sta-
gione) ma l’Atalanta non sembra avere la minima intenzione di privarsi
dell’esterno sinistro. Possibile poi un innesto low cost in difesa, per avere
un quinto difensore, ruolo al momento ricoperto dal 18enne Giorgio Scal-
vini, con il 19enne Giorgio Cittadini a fare il sesto. “Dietro siamo a posto
così, abbiamo 4 difensori più i nostri giovani Scalvini e Cittadini e in caso
di necessità adatteremo De Roon o Hateboer, le soluzioni le abbiamo. Ma il
mercato è appena iniziato e se ci saranno delle opportunità toccherà alla

società valutarle”, ha spiegato il 5 gennaio, nella conferenza stampa prima
del Torino, Gian Piero Gasperini, facendo comunque intuire che un inne-

sto difensivo di qualità potrebbe arrivare in questo mese di gennaio.
Fabrizio Carcano

È stato l’acquisto finora più azzeccato.
Quello che sta convincendo tutti. Teun
Koopmeiners sta facendo il pieno di con-
sensi ed elogi quasi unanimi, insieme a voti
sempre alti nelle pagelle. Il 23enne centro-
campista olandese è già diventato uno dei
beniamini della tifoseria nerazzurra e una
sicurezza tattica per Gian Piero Gasperini.
Che ha scelto di rinunciare al quinto difen-
sore, Lovato, sapendo di avere come alter-
nativa difensiva Marten De Roon, avendo la
garanzia offerta a centrocampo da questo
orange tuttofare. Che nel giro di un anno ha
fatto un importante salto di qualità diven-
tando un giocatore di livello internazionale,
che con gli anni (ne compie 24 tra due mesi)
diventerà ancora più forte. Giocava in un
club secondario, l’AZ 67, e in nazionale pur
convocato agli Europei non metteva mai
piede in campo, chiuso tra l’altro proprio
dall’atalantino Marten De Roon. Poi una
lunghissima trattativa estiva con un attesa
‘messianica’ per un giocatore che non ar-
rivava mai per via delle richieste esorbitanti
dell’AZ, fino al blitz decisivo nell’ultimo
giorno di mercato, acquistato per 14 milioni
più bonus, vincolato con un contratto quin-
quennale da circa 7 milioni netti comples-
sivi di ingaggio. È stato fortemente voluto
per avere nell’immediato un vice De Roon e
in prospettiva, tra qualche anno, un sostituto
di San Martino.

Mediano, centrocampista, interno: tanti i
ruoli che può coprire l’ex AZ, giocatore di

impatto fisico, fosforo tattico e piedi buoni,
nonché specialista nel tiro da fuori e nei cal-
ci piazzati. In alcune interviste il numero 7
aveva detto di ispirarsi a Ronald Koeman,
attuale tecnico del Barcellona, pur non
avendolo mai visto giocare per ragioni ana-
grafiche: in comune con l’ex Rambo del
centrocampo olandese ha il tiro da fuori e
l’attitudine a calciare in porta. Visto dal vi-
vo ricorda più un David Beckham, per la
precisione nei lanci e da fermo.

Nelle ultime due annate con l’AZ 67 ave-
va segnato rispettivamente 16 e 17 gol in 42
e 40 partite: una media di due gol ogni cin-
que presenze. In nerazzurro per ora basta
segnando di meno: due gol in 16 presenze.
Arrivato a Bergamo a settembre Koopmei-
ners ha subito convinto nei pochi minuti
giocati nei finali di gara. Da novembre ha
avuto più spazio, ha segnato due gol, di cui
uno decisivo per vincere a Verona, ha piaz-
zato una manciata di assist. In questo inizio
di 2022 è partito da titolare a a Udine e con-
tro il Venezia, continuando a fare bene:
Koop sta crescendo, ha talento, fosforo, pie-
di buoni.

Per ora è ancora una riserva, chiuso in
mediana dalla coppia De Roon-Freuler e da-
vanti da Pessina e Pasalic. Ma il futuro gio-
ca dalla sua e intanto lui lavora in silenzio
sui campi di Zingonia, apprendendo da De
Roon il mestiere e i meccanismi tattici ga-
speriniani.

F.C. Teun Koopmeiners al tiro

Roberto PiccoliAleksey Miranchuk

IL FUTURO E’ DALLA PARTE DI TEUN
IL PERSONAGGIO Koopmeiners si sta confermando l’acquisto più azzeccato della sessione estiva di calciomercato
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Stop col 35% di positivi in squadra
IL NUOVO PROTOCOLLO Automatici i rinvii quando i giocatori colpiti dal Covid sono almeno nove

Il 2022 è iniziato in maniera
più che burrascosa per il cam-
pionato italiano di Serie A. Il
prepotente ritorno della pande-
mia con le terribili varianti del
virus ha infatti costretto i ver-
tici della Lega Serie A ad adot-
tare nuove misure per scongiu-
rare stop forzati e recuperi ser-
rati delle gare per quanto ri-
guarda la seconda parte di sta-
gione. Il caos la fa da padrone
nei primi giorni dell’anno e lo
scompiglio è pressoché totale
per le società e i tifosi. Non si
sono infatti disputate ben quat-
tro gare della prima giornata di
ritorno del campionato. Nello
specifico: Bologna-Inter, Ata-
lanta-Torino, Salernitana-Ve-
nezia e Fiorentina-Udinese.
Come se non bastasse, dopo
una prima giornata piena di di-
scussioni, protocolli siglati
con assemblee di Lega straor-
dinarie e polemiche incalzanti,
la ciliegina sulla torta l’ha ser-
vita l’Udinese che ha presen-
tato ricorso formale per il mat-
ch casalingo perso per 2-6 con-
tro la Dea. Pierpaolo Marino,
Direttore dell'area tecnica del-
l'Udinese, ha definito i gioca-
tori friulani come dei martiri
mandati in campo senza alle-
namento dopo essersi negati-
vizzati dal Covid. Ecco dun-
que che nello scompiglio ci
pensa nuovamente la Lega Se-
rie A a cambiare rotta e a fir-
mare un nuovo protocollo per
le gare del campionato. Se pri-
ma infatti con almeno 13 gio-
catori di cui 1 portiere, tra cui
si sarebbero potuti contare an-
che i giocatori provenienti dal-
la Primavera, si sarebbe dovuti
scendere in campo, ora invece

è sufficiente il 35% di gioca-
tori contagiati all’interno della
rosa per poter chiedere il rin-
vio della partita in questione.
Questo significa che con 9 gio-
catori costretti ai box dal Co-
vid (su un tetto di giocatori
della rosa fissato a 25) la par-

tita non sarà disputata. I gioca-
tori invece che sono stati a
contatto con soggetti positivi
non dovranno effettuare la
quarantena. Una decisione che
il soddisfatto Presidente della
FIGC Gabriele Gravina ha de-
finito come derivata dal frutto

del lavoro svolto in coordina-
zione con tutte le istituzioni e
indice di grande responsabili-
tà. Come se non bastasse la
pandemia ha inoltre costretto
ancora una volta a ridurre il
numero degli spettatori pre-
senti allo stadio. Negli impian-

ti infatti si è passati prima al
50% di capienza massima, do-
po che si era da tempo tornati
al 75% totale e si era tornati a
vivere una parvenza di norma-
lità, e successivamente con
l’intervento del Presidente del
Consiglio dei ministri Mario

Draghi, il quale ha interceduto
personalmente nelle trattative
con Gravina, si è arrivati alla
decisione di imporre il limite
massimo di spettatori per due
gare di Serie A a 5 mila tifosi.
Questo sulla carta per ridurre il
numero di contagi, in questo
momento schizzati a livello
esponenziale. Un grande passo
indietro rispetto a quante nor-
me siano state applicate nel
corso dell’avanzata della pan-
demia nei confronti dei tifosi
italiani. Non sono infatti basta-
te ben tre vaccinazioni e l’ob-
bligo di indossare la masche-
rina Ffp2 negli impianti spor-
tivi affinché si potesse assiste-
re alle gare di Serie A. Conti-
nua dunque a prevalere il caos
e questo accade solamente in
Italia. Negli altri stati europei
infatti la situazione è ben di-
versa e si è imparato da tempo
a gestire la pandemia. Non si
hanno bisticci burocratici tra
autorità sanitarie, non si hanno
pareri diversi e soprattutto si
gestisce la situazione pande-
mica in maniera molto diversa.
La Lega Serie A non ha certo
fatto una buona figura sotto
questo piano a livello interna-
zionale per aver introdotto
protocolli in extremis per evi-
tare il rinvio delle gare. Una si-
tuazione che, seppur con il
nuovo e miracoloso protocollo
appena siglato, rimane in peri-
colosa precarietà e solo l’im-
minente futuro potrà dirci
quello che succederà. Per dirla
con un aforisma al momento ci
sono poche idee, ma ben con-
fuse in quello che è il mondo
sportivo istituzionale italiano.

Mattia MaraglioUn Gewiss Stadium deserto in occasione del rinvio di Atalanta-Torino Foto Mor
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Un calendario congestionato
IL TEMA Il recupero col Toro? Meglio il più tardi possibile. Significherebbe Dea avanti in EL e Coppa Italia

L'Inter campione, la Lazio all'Olimpico per
la febbre del sabato sera e, se la Dea Eupalla
vuole, la pausa, sperando che non lasci sul cam-
po di battaglia qualche nazionale. Al rientro,
Cagliari e Juventus tanto per battezzare le prime
due settimane di febbraio. Ma il calendario del-
l'Atalanta, congestionato di suo, è zavorrato an-
che dal dubbio circa la data dello scontato re-
cupero del rendez-vous col Torino saltato al-
l'Epifania per il blocco del gruppo squadra di-
sposto dall'Asl locale. Col primo slot disponi-
bile e ormai sfumato di mercoledì 19, salvo con-
trordine, a dilatare i tempi per un match tuttora
sub iudice è il ricorso per “rigiocare” per cause
di forza maggiore – le disposizioni dell'autorità
sanitaria: non osservandole, si va nel penale –
annunciato dal legale dei granata Edoardo
Chiacchio, vecchia conoscenza da queste parti
nell'era Doni-Scommessopoli che s'aspetta (il
18) una risposta per Udinese-Salernitana in rap-
presentanza dei campani.

Il problema, sul periodo medio-lungo, è la
difficoltà a scovare una casella libera all'infuori
dei weekend. Ipotetiche nelle due coppe, al di là
dell'eliminatoria già fissata coi greci, mentre in
campionato l'ultimo infrasettimanale coincide-
va con la partita non disputata al Gewiss Sta-
dium il 6 scorso e trasformata in allegra sgam-
bata in famiglia. Lo spazio da prendere per le
corna per infilarci il Toro deve innanzitutto te-
ner conto del quarto secco di Coppa Italia del 9
febbraio ospitando la Fiorentina e del suo esito.
Poi, hai voglia. Il mese prossimo accoda al fuo-
co di fila della A proprio la Viola di Italiano e
Vlahovic, unico impegno extra moenia del pe-
riodo dentro i confini, e la Sampdoria. Uno sla-
lom a rischio di inforcare paletti, avvinghiato
com'è all'andata e ritorno con l'Olympiacos il

17 (a Bergamo) e 24 febbraio nel knockout
round di Europa League, che si gioca di giovedì
tranne al dunque, per l'accesso agli ottavi di fi-
nale. A Firenze si va il 20, blucerchiati il 27.

Non se ne parla, dunque, se non a primavera
inoltrata. E la fatica a reperire un buchino sa-
rebbe comunque grasso che cola, perché signi-
ficherebbe automaticamente il proseguimento
del cammino lungo gli obiettivi. Il trofeo na-
zionale, da assegnare l'11 maggio, dilata di pa-
recchio la distanza tra le due semifinali, 2 marzo
e 20 aprile. L'EL da inseguire fino alla setti-
mana dopo al Sanchez-Pizjuan di Siviglia, ov-
viamente, è uno riempitivo ben più tosto: ottavi
il 10 e 17 marzo, quarti il 7 e 14 aprile, semi-
finali il 28 aprile e il 5 maggio. Col Genoa tra le
mura amiche nel menù in mezzo alle due tra-
sferte di Roma e Bologna, a fine marzo c'è l'ul-
tima sosta, occupata dagli spareggi per accedere
ai Mondiali di Qatar 2022, leggi superlavoro
per gli atalantini Toloi (forse), Pessina, Mali-
novskyi, Miranchuk e Demiral. Ad aprile le bat-
taglie tricolori dicono, in perfetta alternanza ca-
sa-fuori, Napoli, Sassuolo, Hellas e Venezia.
Nei trenta giorni finali di una stagione
2021-2022 fin troppo compressa, per chiudere,
Salernitana ed Empoli saranno le due fette ca-
salinghe del toast farcito dalle scampagnate
contro Spezia e Milan, quest'ultima il 22. Dover
mettere in coda il recuperino, sempre che sia
consentito andare oltre la conclusione ufficiale
della manifestazione, a quel punto insignifican-
te per la classifica o così si spera, sarebbe un
sogno: quello di arrivare a giocarsi sorellona o
sorellina da affiancare in bacheca al trionfo del
2 giugno 1963 in nome di Papa Giovanni mo-
rente.

Simone Fornoni

Erano anni che l’Atalanta lo cercava e final-
mente è arrivato: Jeremie Boga è nerazzurro. L’e-
sterno ivoriano approda alla corte di Gasperini per
bene 22 milioni di euro più bonus. Un tesoretto di
tutto rispetto per il Sassuolo che ha saputo mone-
tizzare un giocatore ormai da tempo ai margini del
progetto e che quest’anno ha presenziato sola-
mente 12 volte. La Dea rinforza dunque ulterior-
mente il proprio reparto offensivo e punta ora a
liberarsi di qualche esubero, anche se è difficile
stabilire se davvero partirà qualcuno vista la gran-
de quantità di impegni. I bergamaschi però non
hanno ancora avuto modo di vedere il calciatore

ivoriano con cittadinanza francese poiché impe-
gnato in coppa d’Africa proprio con la Costa d’A-
vorio. Tuttavia nella prima partita della fase a gi-
roni disputata contro la Guinea Equatoriale e vinta
di misura dalla Costa d’Avorio per 0-1 il fanta-
sista neo acquisto dell’Atalanta non ha preso parte
alla gara. L’Atalanta freme per il suo ritorno, spe-
rando che avvenga quanto prima. Percassi ha scel-
to di investire su un giocatore seguito da tempo
perché crede nella possibilità di centrare qualche
obiettivo importante. D’altronde la Dea è non a
caso lì in alto a contendersi i primi posti della clas-
sifica di Serie A. Boga dal canto suo fino all’anno
scorso era una pedina di lustro per il Sassuolo che
aveva proprio nell’ivoriano quel qualcosa in più
per riuscire a mettere in difficoltà gli avversari.
Non a caso Boga in tutto l’anno solare 2021 è stato
il giocatore con più dribbling di tutta la Serie A,
totalizzandone ben 80 e tenendo dietro gente co-
me Muriel e Malinovskyi. Tanti sono però ancora
i dubbi legati alla sua posizione in campo, nonché
al suo reale impiego vista la grande concorrenza
nel reparto offensivo nerazzurro. Una cosa è cer-
ta: avere più scelte è sicuramente meglio che non
averne affatto. Gasperini ha poi dimostrato in
questi anni di saper sapientemente valutare le con-
dizioni di tutti i suoi giocatori e di disporre delle
rotazioni altamente funzionali al gioco della sua
squadra. Così sarà anche per il nuovo acquisto in
attesa di valutare le sue condizioni al ritorno dalla
coppa d’Africa. Ci sarà inoltre da capire come il
giocatore si adatterà agli allenamenti imposti dal

mister e a come assimilerà gli schemi della nuova
squadra. Tanti in questi giorni hanno già detto la
loro sul nuovo acquisto atalantino, sottolineando
come Boga possa diventare un’arma molto peri-
colosa nelle mani di Gasperini, bravo a galvaniz-
zare e trasformare anche il più spento dei gioca-
tori. Molto dipenderà anche dallo stesso Boga che
dovrà dimostrarsi all’altezza dell’investimento
operato dalla società bergamasca a metà stagione,
cosa abbastanza insolita se guardiamo le cifre, e
starà proprio a lui mettersi a disposizione di Ga-
sperini nel miglior modo possibile. È altresì im-
portante che lo stesso giocatore ritrovi minutag-
gio e assapori il campo con più continuità di quella
avuta finora al Sassuolo. Proprio per questo se
giocasse almeno qualche partita in coppa d’Africa
potrebbe presentarsi a Zingonia nell’imminente
futuro con una condizione fisica migliore. Per dir-
la in altre parole le qualità del giocatore non sono
in discussione. Resta il fatto che nella stagione
corrente le sue presenze in campo siano state po-
che e mai decisive come invece lo erano state nelle
annate precedenti. Il Sassuolo non a caso ha tro-
vato una quadratura diversa e ha rinunciato a quel-
lo che fino all’anno scorso era considerato come
un vero e proprio gioiello da tenersi ben stretti. Per
ultimo, ma non meno importante come dicono gli
inglesi sottolineiamo come il venticinquenne ivo-
riano sia il secondo acquisto più caro della storia
dell’Atalanta. Solo per il bomber Zapata la società
di Percassi ha speso di più, ben 26 milioni di euro.
Il futuro in maglia nerazzurra è tutto nelle sue ma-

ni. Per ora possiamo solo dire: torna presto Jere-
mie che hai tante partite da giocare a Bergamo.

MM

Jeremie Boga con la maglia del Sassuolo

L’arbitro Giacomelli testa il campo prima del rinvio di Atalanta-Torino

Boga, manca sempre meno
VOLTI NUOVI Per il suo arrivo si attendono solo gli sviluppi della Coppa d’Africa
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Su il sipario su Ing e Green Energy
ZOOM Al via il palinsesto di attività culturali, spettacoli e laboratori al Monastero del Carmine

BERGAMO - Si alza il sipario su Ing Srl e
Green Energy Saving Company Srl. Con-
tinua la proficua collaborazione tra le due
aziende bergamasche e il Teatro Tascabile di
Bergamo, iniziata con la riqualificazione del
primo lotto del Monastero del Carmine. Pun-
ti nevralgici della messa in opera di un inter-
vento davvero rilevante che ha spalancato l'ac-
cesso e la fruibilità dei cittadini alle bellezze
del Chiostro, sono stati l'apertura dello stesso
sulla Corsarola, il rifacimento del primo lotto

del Manastero, in particolare il restauro del
Teatro Renzo Vescovi, del suo foyer-biblio-
teca, dei camerini degli attori e il recupero del-
la Sala del Capitolo. Un progetto che ha ac-
ceso immediatamente la luce nei cuori pulsanti
di Ing e Green Energy, da sempre realtà im-
prenditoriali fortemente radicate sul territorio,
con una marca provinciale ma dal respiro na-
zionale, con una particolare attenzione rivolta
a tutto ciò che compone e fa vivere il nostro
territorio. Un grande senso di appartenenza e

una chiara volontà di vivere lo ieri, l'oggi e il
domani della nostra terra hanno fin da subito
sollecitato i vertici delle due imprese, ghidate
dall’ingegner Gabriele Ghilardi e legate tra
di loro da intenti comuni, a sposare la nobile
causa e consentire, così, a tutti i bergamaschi
di poter godere delle bellezze di un luogo che
da sempre appartiene alla storia e alla cultura
cittadina, un luogo tanto magico quanto affa-
scinante.

Le iniziative culturali

Primo appuntamento con i cittadini è stata l’i-
naugurazione della pista di pattinaggio, avve-
nuta l’8 dicembre, e, a seguire, una serie di
iniziative culturali promosse dall’Immacolata
fino a fine marzo. Musica, teatro, laboratori e
chi più ne ha più ne metta per un palinsesto
culturale che accompagnerà la città fino a sa-
bato 26 febbraio quando, a chiudere il cerchio,
ci penserà uno spettacolo sui pattini.

Ing Srl e Green Energy Saving Company Srl insieme al Teatro Tascabile per la riqualificazione del Carmine. Sotto il palinsesto degli spettacoli fino all’inizio del mese di febbraio
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Marino: “Il mio cuore è a Bergamo”
L’EX DG “La nostra Dea fu la base per questa. Con l’Inter sotto la mia gestione vincemmo tre volte...”

11 novembre 2012, 7 aprile
2013, 23 marzo 2014. Stam-
patevi in testa queste date,
chissà che non portino bene:
“Con l'Inter sotto la nostra
gestione vincemmo tre volte,
due a San Siro: ci fu un anno
dove il colpaccio ci riuscì an-
che col Milan. Era già un'A-
talanta forte, la base di quella
che è diventata con Gasperi-
ni”. Pierpaolo Marino è il
plenipotenziario dell'Udinese,
che assorbe il suo tempo da
uomo di calcio abituato ai ci-
cli, ma per i ricordi a tinte ne-
razzurre qualche minuto lo
trova sempre: “In Friuli abito
da un quarto di secolo, fra le
due parentesi fanno undici
stagioni da dirigente. A Ber-
gamo sono stato un quadrien-
nio, che misurerei in cinque
campagne acquisti: il presi-
dente Antonio Percassi al ri-
torno in A aveva bisogno di
una figura di esperienza, an-
che per andare sul sicuro al
calciomercato. Per la que-
stione del calcioscommesse e
la conseguente penalizzazio-
ne voleva garantirsi la per-
manenza tranquilla nella ca-
tegoria. Infatti...”.

Un periodo denso di soddi-
sfazioni, in cui col senno di
poi un occhio attento avrebbe
potuto intravvedere la dimen-
sione raggiunta oggi. Dal re-

gista Cigarini in avanti, per
l'avellinese più famoso sotto
la Maresana, quanti nomi im-
portanti da dare in pasto al pa-
lato fine del pubblico: “La tri-
pletta del Tanque Denis in
quel 4-3, quando a metà ri-
presa eravamo sotto 3-1, chi
se la scorda più? Fa il paio
con la doppietta nel 3-2 a
Bergamo all'andata: era un
trascinatore, era un carrar-
mato come dice il sopranno-
me. C'erano Stendardo in di-
fesa, un talento puro come
Bonaventura che firmò il 2-1
dell'ultimo successo atalanti-
no in casa degli attuali cam-
pioni d'Italia, un super portie-
re come Consigli, Schelotto
che la prima annata fu straor-
dinario, Maxi Moralez, un gi-
gante nel cucire centrocampo
e attacco. E alla fine pure Go-
mez”. L'anello di congiunzio-
ne tra l'era delle salvezze e l'e-
popea: “Il Papu era fermo per
la guerra civile ucraina. Le
sue potenzialità, dopo buoni
segnali sotto Colantuono e
Reja, sono esplose definitiva-
mente con Gasperini, il mo-
tore della rinascita. Il leader
ce l'aveva lì pronto. Al pari di
Kessie, Gagliardini, Caldara
e Conti: tutti prestiti di ritor-
no, promesse del vivaio cre-
sciute quando ero direttore
generale. L'allenatore ci ha

messo la mentalità, i nostri
ragazzi l'hanno assecondato e
sono esplosi. Insieme alla
crescita collettiva e al salto di
qualità, le plusvalenze gene-
rate con la loro vendita hanno
consentito la nuova dimensio-
ne da big”.

Zero rimpianti, per una Dea
che avrebbe potuto essere da
Europa anche allora: “P r o-
prio nessuno, perché gettam-
mo le fondamenta del futuro:
cinque anni in serie A di fila,
da quanto non succedeva?
Nel marzo del 2014 infilam-
mo sei bottini pieni consecu-
tivi. Eravamo da Coppa Uefa,
la stessa che avremmo negato
al Milan al fotofinish con l'eu-
rogol di Brienza allo scadere.
Ma mollammo dopo aver per-
so in casa col Sassuolo che
doveva salvarsi”. Un PPM
che getta uno sguardo retro-
spettivo tradendo una malce-
lata nostalgia: “La Curva
Nord, anche se il direttivo s'è
sciolto, non mi ha fatto man-
care nemmeno stavolta gli
auguri di Natale. Un qualco-
sa da far accapponare la pel-
le per l'emozione, ma del re-
sto il rapporto con la gente
bergamasca è speciale. Quel-
lo con Luca e Cristina Per-
cassi addirittura familiare:
abitavamo sullo stesso piane-
rottolo. Con lui e il presiden-

te, che dal biennale di parten-
za mi prolungò il contratto di
altre tre stagioni già alla fine
della prima, ci sentiamo spes-
so”. Meglio Udine o Berga-
mo? “La prima è casa mia, la

seconda un pezzo di cuore.
Come quei colpacci con l'In-
ter”. Gasp-boys avvisati: lo-
ro, alla Beneamata, finora
hanno strappato un successo
meno di lui, Pierpaolo Mari-

no, nato ad Avellino, diven-
tato grande a Napoli, due atti
proprio come a Nordest, e il
trampolino dei sogni da que-
ste parti.

Simone Fornoni

Al Gewiss Stadium arriva la capolista Inter.
La formazione allenata da Simone Inzaghi è re-
duce dal successo in Supercoppa italiana ai dan-
ni della Juventus, piegata al 120° minuto dalla
zampata di Alexis Sanchez che ha tinto di ne-
razzurro il primo trofeo della stagione, nonché
prima affermazione del tecnico piacentino alla
guida della Beneamata. Dopo lo Scudetto vinto
nella passata stagione agli ordini di Antonio
Conte, il club meneghino ha riconfermato lo sta-
tus di squadra di riferimento del nostro campio-
nato vincendo 15 delle prime 20 partite dispu-
tate, pareggiandone 5 e incassando soltanto una
sconfitta all’Olimpico di Roma contro la Lazio.
Un percorso di crescita e di consolidamento che
si è spinto persino al di là delle più rosee aspet-
tative, se considerata la tribolata estate sfociata
negli addii di Conte, Lukaku e Hakimi, senza di-
menticare la sfortunata vicenda Eriksen. Perdite
importanti che avevano lasciato spazio, almeno
inizialmente, a dubbi e malumori circa la con-
tinuità di un progetto che ha trovato invece nuo-
va linfa nell’intuizione di affidare la squadra al
più giovane dei fratelli Inzaghi. Come il collega
salentino, infatti, anche l’ex timoniere della La-
zio ha dato continuità all’impianto di base del
3-5-2, innestandovi però un’identità ben precisa
e impreziosita da un calcio esteticamente più che
apprezzabile per intensità e trame di gioco. Chia-
ra e lampante la mano dell’allenatore, ma altret-
tanto evidente è la qualità degli interpreti della
rosa interista, a partire dai cosiddetti intoccabili
sino a quelli che, partiti come apparenti gregari,

hanno avuto il merito di ritagliarsi margini im-
portanti all’interno dello scacchiere. Se Handa-
novic, al netto di qualche svarione, rappresenta
una certezza tra i pali, il pacchetto difensivo del-
l’Inter ha raggiunto l’apice in termini di maturità
e coesione: lo strapotere fisico di Skriniar, sem-
pre più a suo agio da braccetto di destra, mixato
all’esperienza di De Vrij e alla qualità dell’ex
Alessandro Bastoni, difensore sì ma con piedi
che portano in dote anche goal e assist. A cen-
trocampo, l’Inter si regge sulle colonne imper-
sonificate dal fosforo di Nicolò Barella e dalla
sapiente regia di Marcelo Brozovic. Ai due pi-
lastri nerazzurri, quest’anno si è aggiunto anche
Calhanoglu, arrivato a parametro zero dal Milan.
Per quanto riguarda le corsie laterali, Perisic è la
freccia di riferimento sul binario mancino, no-
nostante Dimarco abbia sempre ben figurato
quando chiamato in causa. Staffetta più frequen-
te, invece, sul versante opposto con Denzel
Dumfries e Matteo Darmian spesso e volentieri
alle prese con il passaggio del testimone. Infine,
l’attacco. Dzeko – arrivato in estate dalla Roma
– e Lautaro Martinez rappresentano una delle
coppie meglio assortite dell’intero panorama tri-
colore e non solo. Garanzie tecniche e, ovvia-
mente, di goal: 11 i centri del bosniaco tra cam-
pionato e coppe, 12 quelli del centravanti di
Bahia Blanca, di cui 11 in campionato. Alle loro
spalle, Sanchez e Correa sono due alternative di
valore assoluto che scalpitano alla ricerca di oc-
casioni da sfruttare, proprio come fatto da El Ni-
ño Maravilla in occasione della Supercoppa. In

campionato, l’Inter è reduce da otto vittorie con-
secutive e vanta sia il miglior attacco che la mi-
glior difesa, mentre in Champions League è ar-
rivata la tanto attesa qualificazione agli ottavi di
finale. Traguardo che dalle parti di Milano non
veniva raggiunto dalla stagione 2011-2012. Mo-
rale della favola, l’Inter ha definitivamente de-

tronizzato la Juventus in qualità di squadra di
punta del pallone nostrano. I presupposti per l’a-
pertura di un ciclo di considerevole durata ci so-
no tutti e quello di Bergamo sarà un ulteriore test
per misurare la caratura di una squadra che mira
a crescere in maniera esponenziale.

Michael Di Chiaro

Ivan Perisic al tiro durante Inter-Atalanta (foto Mor)

Pierpaolo Marino ai tempi dell’Atalanta

Arriva una capolista lanciatissima
GLI AVVERSARI Inzaghino fresco di primo titolo coi nerazzurri: Juve ko nella Supercoppa Italiana
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All’andata pari spettacolo e rimpianti
IL MATCH DI SAN SIRO Il rigore sbagliato da Dimarco ma anche il Var che annulla il 2-3 di Piccoli

Da almeno un paio di sta-
gioni a questa parte, i confron-
ti diretti tra Atalanta e Inter
rappresentano uno dei piatti
forti offerti dal nostro campio-
nato. Che sia al Gewiss Sta-
dium o a San Siro, gol ed emo-
zioni hanno sempre fatto parte
di un pacchetto di primissima
qualità. La gara d’andata di-
sputata lo scorso 25 settembre,
però, ne è forse il manifesto
più fulgido. Sul palcoscenico
della Scala del Calcio, orobici
e meneghini si presentano ap-
paiati al terzo posto in classi-
fica, all’inseguimento del tan-
dem composto da Milan e Na-
poli. Pronti via ed è subito
show: al 4’ Barella pennella
un cross con il contagiri per la
sontuosa spaccata volante di
Lautaro Martinez che fulmina
Musso e porta in vantaggio i
padroni di casa. Capolavoro
chiama e capolavoro puntual-
mente risponde. L’Atalanta
infatti va sotto ma rimane ag-
grappata di forza al match e al-
lo scoccare della mezz’ora di
gioco trova il pari grazie al si-
nistro devastante di Ruslan
Malinovskyi che spacca la
porta difesa da Samir Handa-
novic. Si gioca a ritmi infer-
nali e il match non conosce so-

sta. La Dea è decisamente on
fire e dopo otto minuti il sor-
passo è servito: è ancora Ma-
linovskyi a liberarsi in zona di
sparo, bolide dell’ucraino re-
spinto sì da Handanovic ma
precisamente sul piede di Ra-
fael Toloi che di prima inten-
zione ribadisce in rete il pal-
lone che manda avanti la trup-
pa Gasperini. Sul punteggio di
2-1 per gli orobici si chiude
una prima frazione di gioco
dall’alto tasso di spettacolarità
ma che non ha ancora termi-
nato di elargire emozioni al
pubblico presente. La ripresa
si apre con il botto, ma soprat-
tutto con l’Atalanta che va ad
un passo dal colpo del ko: mis-
sile del solito Malinovskyi su
punizione e palla che si stam-
pa clamorosamente sul palo ad
Handanovic completamente
battuto, poi Zapata da due pas-
si non trova l’appuntamento
con il tris che, verosimilmen-
te, avrebbe blindato il discorso
da tre punti. E invece l’Inter ri-
mane a galla, alzando progres-
sivamente i giri del motore. I
campioni d’Italia prendono
campo e caricano a testa bas-
sa: Vecino prende l’ascensore
su cross di Barella e chiama
Musso al grande intervento a

deviare la sfera in corner. Poi è
ancora il portiere argentino a
smanacciare il tiro cross dello
stesso Barella, prima che Lau-
taro Martinez si divori il 2-2 a
porta praticamente sguarnita.
La pressione nerazzurra si fa
veemente e a venti dalla fine il
pareggio è realtà: taglio di un
inesauribile Barella per il blitz
di Dimarco che costringe
Musso all’ennesimo grande
intervento, ma sulla seconda
palla si fionda Dzeko che met-
te dentro da due passi. All’im-
bocco del segmento finale di
gara, però, i colpi di scena non
sono ancora finiti. Minuto 86.
Su un traversone indirizzato
nel cuore dell’area atalantina,
Demiral anticipa Dzeko ma il
VAR rivela un evidente inter-
cetto con il braccio da parte
del difensore turco: è calcio di
rigore per la formazione di ca-
sa. Dal dischetto, si presenta a
sorpresa Federico Dimarco la
cui soluzione di potenza si
stampa incredibilmente contro
la traversa, pareggiando il
conto dei legni ma, soprattut-
to, salvando la Dea. Finita
qui? Neanche per scherzo,
perché quanto succede al mi-
nuto 88 è, se possibile, ancora
più clamoroso: dopo un’azio-

ne sviluppata sulla sinistra, la
sfera piomba sul destro di Ro-
berto Piccoli che, in girata, bu-
ca un non irreprensibile Han-

danovic. 3-2 Atalanta. La pan-
china bergamasca esplode in
un’esultanza collettiva al cen-
tro del campo attorno al gio-

vanissimo attaccante neraz-
zurro ma a neutralizzare la
gioia atalantina è nuovamente
l’intervento del VAR che an-
nulla tutto: nello sviluppo del-
l’azione, infatti, il pallone ave-
va superato la linea di fondo
prima del cross che ha succes-
sivamente portato al goal. Mo-
rale della favola, goal annulla-
to e calcio d’angolo in favore
degli ospiti che già pregusta-
vano il clamoroso blitz. In pie-
no recupero altra doccia di bri-
vidi, ma sul versante opposto:
cross di Alexis Sanchez dalla
destra e torsione di Dzeko che
non trova il bersaglio per po-
chissimo. Poi il sipario. Fini-
sce dunque 2-2 una delle par-
tite più belle della storia recen-
te della Serie A, condita da una
buona dose di rimpianti per
Gasperini e i suoi ragazzi.

Michael Di Chiaro

L’esultanza di Ruslan Malinovskyi all’andata

LAZIO IN RITARDO
I PROSSIMI AVVERSARI Zona Champions lontanissima

Maurizio Sarri

Dopo la sfida interna con l'Inter, l'Atalanta sarà
chiamata alla trasferta dell'Olimpico con la Lazio
fissata per sabato 22 gennaio alle 20.45. Il match di-
sputato all'andata si era chiuso sul 2-2, con la rete fir-
mata de Roon in pieno recupero: in quel caso si trat-
tava dell'undicesima giornata, in data 30 ottobre
2021. La formazione biancoceleste è una delle de-
lusioni principali del campionato, con troppi punti
gettati all'aria soprattutto con le cosiddette piccole.
L'arrivo di Sarri in panchina non ha portato nel com-
plesso le gioie sperate: la squadra attualmente si tro-
va distante dalla zona Champions League e la rincor-
sa sembra alquanto complicata, per non dire impos-
sibile. L'ex tecnico di Napoli e Juventus non è ancora
riuscito a dare la sua impronta concreta al gioco, an-
che se un periodo di rodaggio è fondamentale per tra-
smettere sul campo i meccanismi tattici del 4-3-3
che con il predecessore Simone Inzaghi non aveva-
no le stesse prerogative. La qualità dei singoli tutta-
via non manca, anzi. Partendo dal fronte avanzato,
inutile sottolineare la vena realizzativa di un certo
Immobile, in lotta come di consueto per la classifica
cannonieri con l'altro cecchino viola Vlahovic. La
sorpresa più bella invece è rappresentata da Pedro,
giocatore considerato forse troppo presto finito dagli
addetti ai lavori e che a Roma sta vivendo una secon-
da giovinezza dopo l'esperienza precedente in gial-
lorosso. Il terzo elemento del reparto offensivo è Fe-
lipe Anderson, partito come intoccabile all'inizio del
torneo e pian piano scalzato nelle gerarchie dall'ex
Hellas Zaccagni. Il centrocampo è il reparto più son-
tuoso. Basta dire Milinkovic Savic per sintetizzare
gol, quantità e qualità al servizio dei compagni: il
"sergente" è il gioiello dell'undici laziale e le sue sta-
tistiche in A fanno paura. L'altro pezzo grosso della
mediana è Luis Alberto che si è dovuto reinventare
mezz'ala sinistra con esiti alterni. Il terzo nome è

quello del recuperato Cataldi che gradualmente si è
preso la titolarità a discapito di Lucas Leiva. Atten-
zione però al talento cristallino di Basic, in rampa di
lancio e da non sottovalutare. La difesa ha dimostra-
to finora poca solidità. I due centrali Luiz Felipe e
Acerbi non stanno vivendo un'annata fenomenale: il
primo lavora per il rinnovo del contratto, il secondo
ha incassato qualche critica di troppo dai suoi stessi
tifosi. Sugli esterni, a Hysaj e Marusic non manca l'e-
sperienza, così come a Lazzari che però potrebbe es-
sere sacrificato già nel mercato di gennaio (si è par-
lato anche di Atalanta in caso di partenza di Hate-
boer). L'alternanza tra i pali infine non ha giovato: il
titolare iniziale è stato Reina, uomo fidatissimo di
Sarri, poi nelle ultime giornate Strakosha si è ripreso
i guantoni della porta. Gli esperimenti continuano.
La Dea dovrà fare tesoro degli errori della sfida di
andata al Gewiss Stadium per espugnare la capitale e
proseguire nella missione Champions.

Norman Setti
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A cuore aperto con Adelio Moro
IL DOPPIO EX “Grande riconoscenza per l’Inter ma i colori che contano sono quelli dell’Atalanta”

Alla vigilia di Atalanta-Inter
abbiamo incontrato nella sua
Romano di Lombardia Adelio
Moro, nel ruolo di doppio ex,
(59 presenze a Bergamo con 16
reti – 61 presenze a Milano con
9 gol) ma con il cuore atalan-
tino. Per anni si è occupato di
calcio internazionale (come os-
servatore) ed in qualità di opi-
nionista collabora con le tele-
visioni locali. Con Adelio ab-
biamo voluto analizzare questa
prima parte della stagione del-
l’Atalanta.

Adelio, iniziamo da qui.
Bicchiere mezzo pieno o mez-
zo vuoto?

“Direi mezzo pieno perché i
risultati fino ad ora ci sono sta-
ti, soprattutto se confrontati
con lo scorso campionato gra-
zie ai diversi punti in più con-
quistati (ed era già un record).
Oggi l’Atalanta è la squadra
con il maggior numero di vit-
torie in trasferta e penso che
questo sia un cammino da
grande squadra”.

Un commento sulla terza
esperienza in Champions.
C’è qualche rammarico o sei
concorde con quanto affer-
ma sempre il presidente Per-
cassi che “è importante con-
tinuare ad andare a scuola”?

“C’è un po’ di rammarico
perché abbiamo fatto due
Champions alla grande e
quando c’è stato il sorteggio
pensavo che questo fosse un gi-
rone abbordabile per l’Atalan-
ta. Pensavo che con il Villar-
real si potesse giocare una
partita alla pari, anzi ritenevo
la nostra squadra superiore
agli spagnoli. Poi quel disgui-
do della neve ha complicato le
cose ed ha inciso sulle energie
nervose dei nostri giocatori.
Non aver giocato quella sera
ha portato a perdere la giusta

concentrazione. Ora in Europa
League penso abbia tutte le
carte per poter andare avanti e
anche per centrare l’obiettivo,
perché dopo cinque anni ad al-
ti livelli mi pare venuto il mo-
mento di raccogliere un titolo.
L’Atalanta gioca il miglior cal-
cio, non solo in Italia, e questo
è universalmente riconosciu-
to”.

Dal punto di vista squisita-
mente tecnico come leggi il
minor numero di reti segnate
(che rimangono comunque
sempre numericamente tan-
te visto che l’anno solare si è
chiuso con 100 marcature) ri-
spetto alle goleade degli anni
scorsi?

“Il gioco che esprime l’Ata-
lanta, soprattutto in fase offen-
siva, porta sempre sei o sette
giocatori ad arrivare nell’area
avversaria, di conseguenza la
partecipazione di tutti questi
giocatori ti porta ad avere
azioni offensive di una certa
pericolosità. Altro vantaggio è
avere giocatori che si abbina-
no molto bene, sia dal punto di
vista tecnico che fisico, gioca-
tori importanti che ora gioca-
no con le rispettive nazionali.
Hanno quindi acquisito quel-
l’esperienza tale da sfruttare al
massimo ogni occasione per
buttare dentro la palla”.

Passiamo alla difesa. L’al-
tro tema che infiamma il di-
battito dei tifosi, in particola-
re relativamente ai tanti gol
subiti, soprattutto ad inizio
gara. Ci puoi dare una tua
chiave di lettura?

“Difficile dare una chiave di
lettura perché è una delle po-
che squadre che giocano a uo-
mo a tutto campo. Questo gio-
co è dispendioso ed ha bisogno
di rodaggio, soprattutto da
parte dei nuovi innesti. Abbia-

mo visto le difficoltà che ha
avuto Demiral pur essendo un
ottimo giocatore (non a caso
Ancelotti lo vuole al Real Ma-
drid). Quindi ci vuole tempo
per entrare nei meccanismi ri-
chiesti da Gasperini. Non a ca-
so chi è qui da più anni ora fa
meno fatica, mentre i nuovi ar-
rivati hanno sempre bisogno di
tempo”.

Quest’anno abbiamo regi-
strato un incremento degli
infortuni con parecchi titola-
ri coinvolti. Ritieni si stia gio-
cando troppo?

“Si sta giocando troppo e
non lo dico solo io. Quest’anno
ci sono stati gli Europei che
hanno portato via quasi un me-
se di preparazione, lasciando
poco tempo ai giocatori per re-
cuperare fisicamente ma so-
prattutto mentalmente. Ecco
perché è facile che i giocatori
si infortunino”.

Veniamo alla stretta attua-
lità tra mercato e Covid. Ini-
ziamo dai movimenti in en-
trata ed uscita. Per ora pos-
siamo commentare l’arrivo
di Boga. Cosa ne pensi del
franco-ivoriano? Sarà l’uni-
co sussulto di mercato o pensi
ad un rinforzo in difesa?

“Per quanto riguarda la di-
fesa io credo che siamo abba-
stanza coperti perché ci sono 4
o 5 elementi su cui si può fare
affidamento. Chi è entrato ha
fatto bene, compreso De Roon
quando è stato arretrato come
difensore. Boga è un arrivo im-
portante che solo negli ultimi
tempi non è riuscito ad espri-
mere il proprio valore a causa
degli infortuni. Se l’Atalanta lo
ha preso, vuol dire che crede in
lui, in primis Gasperini, so-
prattutto per sopperire nel gio-
co sulla fascia sinistra visto
che lui è un destro e può entra-

re centralmente vista la note-
vole facilità dimostrata nel sal-
tare l’uomo”.

Tema Covid. Un anno e
mezzo di esperienze e proto-
colli sembra non aver inse-
gnato nulla, creando situa-
zioni irreali come in Atalan-
ta-Torino e le altre 3 partite
rinviate. Il tuo pensiero?

“Il mio parere è comune a
quello di molti personaggi
molto più autorevoli di me co-
me i dirigenti della Lega e so-
prattutto gli scienziati. Tutti gli
sport che prevedono contatto
dovrebbero prevedere la vac-
cinazione obbligatoria dei
protagonisti in campo. Non so-
lo una dose ma addirittura tre.
Dovrebbe essere fatta un’azio-
ne di convincimento nei con-
fronti dei giocatori, che sono
lavoratori e responsabili an-
che nei confronti delle loro so-
cietà”.

Oggi purtroppo questo big
match sarà seguito solo da
5000 spettatori. Un vero pec-
cato considerando le aspetta-
tive dei tifosi bergamaschi,
soprattutto alla luce del risul-
tato dell’andata.

“Non sono d’accordo per-
ché ormai per entrare allo sta-
dio devi essere vaccinato, devi
portare la mascherina FFP2 e
devi mantenere le distanze. Li-
mitare in certi stadi la capien-
za a 5.000 persone è come ave-
re lo stadio vuoto. A questo
punto avrebbe più senso gioca-
re a porte chiuse”.

Da doppio ex, dove andrà
oggi il cuore di Adelio Moro?

“L’Atalanta è stata la mia
prima esperienza in una gran-
de squadra quindi il mio cuore
è atalantino. Quando sono an-
dato all’Inter ho conosciuto
grandi campioni, poi diventati
amici, che mi hanno aiutato si-

curamente a diventare anche
un buon giocatore, dandomi
molti consigli. Quando ho ter-
minato la carriera, grazie al
mio amico Giacinto Facchetti,
ho avuto l’opportunità di viag-
giare per vent’anni come os-
servatore in tutto il mondo se-
guendo i giocatori per l’Inter e
quindi non posso non avere un
sentimento di riconoscenza.
Ma, pur essendo uguali i colo-
ri, per me quelli che contano
sono quelli dell’Atalanta”.

Chiudiamo con un mes-
saggio positivo. Che Atalanta
vedremo nel ritorno, speran-
do che l’emergenza sanitaria
rientri definitivamente?

“In questi anni l’Atalanta ha

fatto sempre un ottimo girone
di ritorno, esprimendosi me-
glio delle altre squadre. Se l’a-
spetto fisico si manterrà su li-
velli ottimali, tra le quattro
squadre che guidano il cam-
pionato ci può stare anche l’A-
talanta e non solo per il quarto
posto. Per me può ambire an-
che al primo posto visto che
non la vedo per nulla inferiore
alle altre, prova ne sia che ne-
gli scontri diretti non ha mai
perso”.

Allora buon campionato
Adelio. Allicciamo le cinture e
proseguiamo questa avventura.
Il resto, come sempre, lo dirà il
campo!

Giuseppe De Carli

DOPPIO EX - Adelio Moro

Orlandini e il golden gol
AMARCORD Cresciuto nella Dea e arrivato all’Inter

Pierluigi Orlandini

Nato a San Giovanni Bianco nel 1972, a quasi
cinquant’anni Pierluigi Orlandini è ricordato
come grande promessa del calcio bergamasco
che ha conosciuto l’apice della sua carriera al-
l’Inter. Cresciuto nelle giovanili atalantine, il
tornante bergamasco (il suo modello era il gran-
de Roberto Donadoni, anche lui ala destra scuola
Dea, ndr.) fa il suo esordio in A con la maglia
nerazzurra a 18 anni. Decide di lanciarlo sul
grande palcoscenico della A Pierluigi Frosio,
tecnico nerazzurro nel ’91, nel match disputato
al “Comunale” contro il Torino dell’ex grande
mister Emiliano Mondonico. La stagione suc-
cessiva Orlandini gioca diversi spezzoni di par-
tita anche con Bruno Giorgi, nuovo mister ata-
lantino, ma a fine anno passa al Lecce per farsi le
ossa: il ragazzo val brembanino gioca benissimo
ed è tra i protagonisti della promozione dei pu-
gliesi in A. L’Atalanta lo richiama a casa e, nella
sfortunata stagione 1993/94, è comunque uno
dei pochi nerazzurri a salvarsi realizzando ben 5
reti e dimostrando tutto il suo talento. Proprio la
grande forza e il senso del gol di Orlandini, gli
valgono l’attenzione del ct della Nazionale Un-
der 21, Cesare Maldini che lo convoca per l’Eu-
ropeo U21 in Francia. Ed è proprio quell’espe-
rienza con gli Azzurrini che gli varrà la gloria:
Orlandini prende il posto di Filippo Inzaghi (che
diventerà atalantino un paio di anni più tardi,
ndr.) e nei tempi supplementari della Finalissima
contro il Portogallo realizza un gol fantastico che
deciderà il match con il suo “Golden gol” che
permetterà all’Italia di alzare al cielo il trofeo
continentale. Quel grande momento, certamente
il più importante della sua carriera, non passa
inosservato ai grandi club italiani e sarà proprio
l’Inter allenata da Ottavio Bianchi a garantirsi le
prestazioni sportive di Pierluigi Orlandini, ala
prodigio (e neo campione d’Europa U21). Ac-
quistato per 5 miliardi di Lire dall’Atalanta, Or-
landini ebbe un ottimo impatto con la maglia ne-

razzurra dell’Inter e chiuderà il campionato
1994/1995 con all’attivo ben 5 reti di cui una de-
cisiva (contro il Padova a San Siro, ndr.) che var-
rà la qualificazione dei milanesi in Coppa Uefa.
Nonostante un’ottima prima stagione, la secon-
da con la maglia dell’Inter non avrà la stessa for-
tuna chiuso da altri giocatori dopo l’arrivo sulla
panchina dei meneghini del mister inglese Roy
Hodgson. Orlandini, a fine anno, lascerà l’Inter e
verrà prelevato dal Verona. Giocherà poi a Par-
ma e Brescia per chiudere la sua carriera nella
massima serie proprio con l’Atalanta nell’annata
2000/2001 quella dei Vava boys e del settimo
posto finale in A. Una carriera importante per un
figlio di Zingonia e bergamasco doc, che avreb-
be però potuto essere anche più brillante con un
pizzico di fortuna in più. Ma Orlandini, ex di
Atalanta e Inter ed oggi allenatore del Grottaglie
(Eccellenza pugliese), verrà per sempre ricorda-
to per quel mitico “Golden Gol” realizzato nella
Finale dell’Europeo ’94 contro il Portogallo e
che permetterà all’Under 21 azzurra di vincere il
titolo continentale: un vero momento di gloria!

Filippo Grossi

È sicuramente il calciatore bergamasco più forte
e titolato della storia. Ma, soprattutto, è l’uomo che
ha permesso ai nerazzurri atalantini di alzare il pri-
mo e ad oggi unico grande trofeo in bacheca a Zin-
gonia, ovvero la Coppa Italia del 1963. Stiamo par-
lando di Angelo Domenghini, fenomenale ala de-
stra di Lallio, cresciuto nell’Atalanta e diventato poi
grande nell’Inter di Helenio Herrera, conosciuta co-
me la “Grande Inter” che tra il 1964 e il 1965 con-
quistò ben due Coppe dei Campioni consecutive en-
trando di diritto nella storia del calcio italiano, eu-
ropeo ed internazionale. A Bergamo, terra natìa,
Domenghini guidò i nerazzurri alla vittoria nella Fi-
nale della Coppa Italia disputata a San Siro il 2 giu-
gno 1963 con una incredibile tripletta al Torino per
il 3-1 definitivo targato “Domingo” da Lallio. Quel-
la coppa che, in settimana, ha regalato alla Dea e ai
suoi tifosi la soddisfazione per il passaggio del turno
grazie al 2-0 negli ottavi di finale contro il Venezia.
Nei quarti la Dea affronterà ancora in casa - e in una
partita secca- la Fiorentina con la possibilità concre-
ta di andare avanti nella coppa nazionale che, nelle
ultime tra stagioni, ha regalato sogni ed emozioni a
tutti gli atalantini con ben due Finali conquistate,
contro Lazio nel 2019 e contro la Juventus nel 2021.
Una Coppa che quel magico giorno di giugno del
lontano ‘63 il “Domingo”, al secolo Angelo Do-
menghini, regalò all’Atalanta con una prestazione
maestosa: tre gol, e un successo finale, che qui pro-
veremo a farvi rivivere attraverso i gol dell’ala de-
stra bergamasca più forte della storia.

Cronaca di un sogno a tinte nerazzurre - La
Dea sblocca la partita al 4’ del primo tempo: pu-
nizione di Nielsen dalla trequarti destra, sul secon-
do palo spunta il numero 7 nerazzurro, Angelo Do-
menghini, in un inserimento di rara prepotenza e
l’ala orobica scaraventa la palla in rete: 1-0 per l’A-
talanta con grande gioia ed esultanza di “Domin -
go”. Nella ripresa, Domenghini raddoppia subito
con una precisa conclusione mancina. Gli assalti
granata sono vani, Pizzaballa è pazzesco su un si-

nistro al volo di Hitchens e “Domingo” può andare
a calare il tris, stavolta con un’azione da ala tipica:
dribbling a rientrare sul mancino, prima conclusio-
ne respinta, rimpallo fortunato per poi saltare il
portiere e depositare in rete senza tanti fronzoli.
Inutile, nei minuti conclusivi, la rete di Ferrini per i
granata. 3-1 finale per la Dea: l’Atalanta e Berga-
mo possono impazzire di gioia alzando al cielo di
San Siro la Coppa Italia!

Ma Domenghini, magico numero 7 nerazzurro,
vinse tutto ma proprio tutto con la maglia nerazzur-
ra dell’Inter: con 54 gol vince, infatti, due scudetti,
due Coppe dei Campioni (’64 e ’65) e la Coppa In-
tercontinentale del 1964. Nella bacheca personale
di Domenghini anche il mitico scudetto del ’70 con
la maglia del Cagliari capitanato dal fenomenale
Gigi Riva “Rombo di tuono”. In maglia azzurra,
Domenghini, il più forte calciatore bergamasco di
tutti i tempi, trionfò nell’Europeo del ’68 nella fi-
nale giocata a Roma contro la Jugoslavia e conqui-
stò il secondo posto ai Mondiali del 1970 in Mes-
sico contro il Brasile. Letteralmente, un grande.
Chapeau!

F.G.

Angelo Domenghini

Domenghini, il bergamasco
più titolato di tutti i tempi
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